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IL FATTO Lunedì 3 novembre 1997l’Unità3
Strage nell’ospedale milanese, qualcuno si sarebbe potuto salvare. Un testimone: «l’incendio non è stato breve»

Senza scampo nella camera iperbarica
Il sistema antincendio non funzionò
Polvere e ragnatele nel serbatoio dell’acqua: 6 avvisi di garanzia

Elio Veltri
«Dall’88
nulla
è cambiato»
MILANO. «Undici anni fa fu
varato un decreto della
presidenza del consiglio
dedicato al controllo e
all’adeguamento agli
standard di sicurezza delle
cliniche private. È mai stato
attuato?». Se lo chiede, e lo
ha chiesto venerdì scorso
con un interrogazione
parlamentare al ministro
della Sanità, Elio Veltri.
Medico, ex consigliere
regionale lombardo e ora
deputato dell’Ulivo, ha un
primato: già nel 1988, molto
prima dell’era di Mani Pulite
e della «scoperta» del
sistema delle mazzette, fece
scoppiare, con i consiglieri
regionali Emilio Molinari
(Dp) e Pippo Torri
(indipendente di sinistra), il
caso delle «cliniche d’oro».
Ovvero, la storia delle
convenzioni tra il servizio
sanitario della Lombardia,
allora diretta dal
pentapartito, e cliniche
private, tra cui quelle del
gruppo Ligresti. È mai
possibile, si chiesero allora i
tre consiglieri, che fossero
state fatte convenzioni con
strutture inesistenti? Senza
accertare il funzionamento
dei servizi? Senza una
valutazione di risultati e
casistiche? «Non è cambiato
niente», dice ora Veltri, di
fronte alla tragedia
accaduta nella camera
iperbarica dell’Istituto
Ortopedico Galeazzi
venerdì scorso. Ma sarà
proprio vero che, un
decennio più tardi, non si sia
usciti dalla palude della
precarietà e
dell’inefficienza? «Non
voglio dare giudizi
affrettati, perché sono
abituato ad essere
documentato - sostiene
Veltri - però voglio dire
questo: si possono
privatizzare tutti i servizi
che vogliamo, ma se il
servizio pubblico non ha la
capacità di fare i controlli, la
privatizzazione si risolverà
sempre in disastri».Cos’ha
chiesto nell’interrogazione
al ministro Bindi?
«Semplice. Ho chiesto se è
mai stato attuato un
decreto della presidente del
consiglio dei ministri,
firmato addirittura da Craxi,
nel giugno 1986». Cosa
prevedeva questo decreto?
«Chiedeva alle regioni di
obbligare le cliniche private
a rispettare standard fissati
dalle leggi regionali, che la
Lombardia all’epoca varò. Si
parlava persino di
adeguamento di
attrezzature come le
camere iperbariche». Cosa è
successo dopo? «Aspetto di
saperlo».

MILANO. Ecco le fiamme, il fumo, la
tragedia che si consumain quel cubi-
colo di acciaio in cui sono chiuse er-
meticamente undici persone. Il tec-
nico vede tutto sui monitor, schiac-
cia subito il pulsante del sistema an-
tincendio. Risultato? Niente di nien-
te.Nonèvero-comesiritenevafinoa
ieri - che il sistema aveva funzionato,
nella camera iperbarica dell’Istituto
Ortopedico Galeazzi di Milano. Non
è vero. Dagli ugelli non è uscita una
goccia d’acqua. E la morte ha avuto
gioco facile. È questo il quadro tre-
mendo che è emerso dalle indagini
sul rogo: c’era un impianto comple-
tamente fuori uso, con un serbatoio
da mille litri a secco, anzi pieno di ra-
gnatele. Né era efficiente la bombola
dell’aria compressa, che avrebbe do-
vutonebulizzarel’acqua.

Per ora, sulla carta,nefannole spe-
se sei destinatari di altrettante infor-
mazioni di garanzia: il proprietario e
presidente della clinica Antonino Li-
gresti, fratello del più noto Salvatore;
GiorgioOriani, primarioresponsabi-
le della medicina iperbarica; Ezio
Zambrelli, direttore sanitario; Silva-
noUbiali, consiglieredell’istitutode-
legato alla sicurezza; Piero Roberto
Beretta, capotecnico. Una sesta per-
sona indagata nonè stata ancora rin-
tracciata, sarebbe un tecnico. Sono
tuttiaccusatidiconcorso inincendio
colposo (art. 449 del codice penale),

omissione colposa di cautele o difese
contro disastri o infortuni sul lavoro
(art.451)eomicidiocolposoplurimo
(art.589).Lanotizial’hannoricevuta
nella caserma de carabinieri in via
Moscova. Gli interrogatori degli in-
dagati avranno inizio nei prossimi
giorni.

Per ora le cause dell’innesco delle
fiamme non sono state chiarite, an-
che se all’interno del cilindro è stato
trovato - in mezzo a tanti oggetti che
non avrebbero dovuto esserci (una
torciaelettriche,chiavi)-persinouna
scaldino alimentato a benzina o a
gas. «Erano tutti accatastati verso lo
sportellone d’uscita», ricorda ancora
sconvolto il cappellano dell’ospeda-
le. Cercavano scampo, dunque?
Hanno avuto il tempo di reagire? Un
testimone ha anche affermato che
l’incendioèduratopiùdei30secondi
citati alle prime battute dell’indagi-
ne.Forseèduratopiùditreminuti.Se
l’estintore avesse funzionato, quin-
di, qualcuno avrebbe potuto soprav-
vivvere.

Possibile tanta incuria? «Abbiamo
trovato una situazione pazzesca...
Quando, dopo l’incidente, fu aperto
il portellone della camera iperbarica,
i corpi erano ancora fumanti, con la
pelle secca in superficie. Ciò confer-
ma che l’impianto antincendio era
inefficiente e inutilizzabile. È incre-
dibile quello che abbiamo trovato

quanto a inefficienza, a trascuratez-
za», ha tagliato corto uno degli inve-
stigatori. «C’era acqua per terra - ha
aggiunto poi - e pensammo che fosse
uscitadall’antincendio.Noneracosì.
È stato accertatoche qualcuno, dopo
l’incendio, aveva spruzzato la came-
ra iperbarica da fuori, usando un tu-
bo di gomma collegato ad un rubi-
netto. Forse voleva raffreddare la ca-
mera.Chissà...».

Già, chissà?Ora,nei locali sotto se-
questro giudiziario dove quattro
giorni fa si è consumata la tragedia,
troneggia quel polveroso serbatoio
da mille litri. Un oggetto misterioso,
a quanto sembra... Pare addirittura
che i tecnici addetti alle camere non
sapessero neppure dove fosse di pre-
ciso. Né i controlli fatti dalla Usl nel
maggio scorso avrebbero avuto qual-
che interesse per l’impianto antin-
cendio. «La camera è stata costruita
nel 1990 - sospettano gli inquirenti -.
Forse da allora nessuno aveva verifi-
cato quell’impianto, tanto che sono
stati i consulenti del pm a spiegare ai
tecnici del Galeazzi come funziona-
va».

Comesenonbastasse,nonc’è solo
ilmisterodolorosodelserbatoiovuo-
to. Nella camera iperbaricaqualcuno
avevapersinoportato, senzachenes-
suno lo fermasse, quello scaldino a
benzina o a gas. Una sorta di piccola
molotov inunambientericcodi fon-

ti di ossigeno puro. Probabilmente
era di una delle vittime, ma gli inve-
stigatori mantengono il silenzio sul
nome. Era accesso al momento della
catastrofe? «Non lo sappiamo anco-
ra»,harispostoilpmFrancescoPrete.
Ma sembra proprio che le indagini,
allo scopo di spiegare l’innesco del-
l’incendio, puntino su quella scato-
letta, usata spesso dai cacciatori per
scaldarsi le mani. Ieri l’ha descritta lo
stessoprocuratorecapoFrancescoSa-
verio Borrelli: «Avete presente le bot-
tiglietteda tascaper liquori inacciaio
o argento? Bene, è simile a quelle.
Aveva una piccola fiammella all’in-
terno. È rivestita di tessuto in modo
da potervi infilare le mani e tenerla
fra ipalmi. Il tessutoèandatodistrut-
to».

«Abbiamo un’idea unpo’piùchia-
ra di quel che è accaduto - ha aggiun-
to il pm Prete -. Posso solo dire che
non vi è stata una sola causa ma un
insieme di cause». «L’ossigeno - ha
chiarito - deve essere uscito da qual-
che parte perché solo dall’incrocio
tra esso e qualcosa d’altro poteva sca-
turire la fiammata. Potrebbe essere
uscito da un tubo oppure da una ma-
schera o da un casco... Stiamoavede-
re ciò che accadrà». Ma per la gente
non è sufficiente quello che è già ac-
caduto?

Marco Brando I Carabinieri alla ricerca di oggetti nella camera iperbarica Ferraro/Ansa

L’intervista La responsabile della sanità annuncia controlli a tappeto sulle strutture private

Rosy Bindi: «Mi giurarono che tutto era stato perfetto
Qualcuno l’ha definita un’esecuzione: forse ha ragione»
«Dopo l’incidente ci era stato assicurato che quella era la migliore camera iperbarica di cui disponeva il centro, che la revisione era stata
eseguita da pochissimo. Ora bisognerà accertare le responsabilità, ma questa tragedia poteva essere evitata».

Carlo Borsani:
«Individueremo
i responsabili»

«Rimango ammutolito
davanti a queste cose, ma
devo ripetere quello che ho
già detto nei giorni scorsi:
se ci sono responsabilità
queste devono essere
perseguite fino in fondo.
Chi non ha fatto ciò che
doveva fare, è giusto che
ora paghi». Lo ha
dichiarato ieri sera
l’assessore alla sanità della
Regione Lombardia, Carlo
Borsani, appena informato
degli ultimi sviluppi delle
indagini. «Nel maggio
scorso - ha ricordato lo
stesso Borsani - c’era stata
un’ispezione dei tecnici
della Usl che aveva
riguardato proprio le
camere iperbariche. Se
emergeranno
responsabilità anche nei
loro confronti, dovranno
subirne le conseguenze».
Intanto la società italiana di
anestesia e rianimazione in
una nota «rassicura
l’opinione pubblica circa la
sicurezza della
metodologia iperbarica».

ROMA. Signora ministro Bindi,
lei, l’altro giorno, aveva avuto as-
sicurazione dai dirigenti del Ga-
leazzi che tutto era in ordine. In-
vece ora si scopre che il sistema
antincendio era fuori uso, altri-
menti i pazienti e l’infermiere
avrebbero potuto salvarsi. E dun-
que?

«Dovremo attendere la conclu-
sione delle indagini e il momento
consiglia a tutti prudenza. Il giorno
della tragedia, quando sono andata
nel luogo di quella che abbiamo de-
finitostrageeconparolefortiesecu-
zione - parole che, a questo punto,
sembrano essere appropriate - ci era
stato assicuratochequellaera lami-
gliore camera iperbarica di cui di-
sponeva il centro, un impianto che
aveva ricevuto da pochissimo tem-
po la revisione e che tutto aveva
funzionatoallaperfezione».

I dirigenti della clinica le han-
no parlato del sistema antincen-
dio?

«Ci era stato ribadito che tutto
aveva funzionato benissimo, che
tuttoeraaposto. Ilproprietarioave-
va sottolineato che il Galeazzi è un

fiore all’occhiello, soprattutto per
l’utilizzo delle camere iperbariche,
così come hanno confermato alcu-
niprofessionistimilanesi».

Oggi si ripropone il tema dei
controlli della Regione Lombar-
diasulle strutturepubblicheepri-
vate: inquestocasononsiparladi
soldi rubati, ma di vite umane
perse. Cosa dicono le autorità re-
gionali?

«È evidente che gli ispettori, già
inviati dal ministero, avranno la
funzione di accertare se la Regione
haesercitatoicontrollisullestruttu-
re accreditate e le cui prestazioni
vengono rimborsate con il fondo
sanitario nazionale, con i soldi dei
cittadini, risorse destinate alla sani-
tà pubblica. Ma sarà indispensabile
per il ministero verificare anche la
qualità del servizio in tutte le strut-
ture pubbliche e private del nostro
paese. Ora si riapre il tema del rap-
porto pubblico-privato e che tutti
insieme dobbiamo affrontare il te-
ma della sicurezza e dei controlli in
particolare in direzione delle strut-
tureprivate».

C’è un altro tema, pur diversis-

simo, connesso a questo del Ga-
leazzi. È morta la donna avvele-
natadaifunghinoncommestibili
esièapertalapolemicasull’assen-
zadiunaleggeperitrapiantidife-
gato artificiale. Insomma la sani-
tà in Italia è sempre sul banco de-
gli imputati. Perché non si riesce
mai ad afferrare alle radici la que-
stione?

«I due problemi sono molto di-
versi, così come lo è il caso di questa
donna rispetto alla legge sui tra-
pianti. È vero, non c’è una legge per
l’utilizzo di fegato artificiale, ma è
ancheverocheregoleepraticheper
i trapiantidi fegatocisono.Quando
succedono casi come questo scatta-
nomeccanismieuropeiperilreperi-
mento dell’organo. Piuttosto direi
chequestoèuncasochedestamolti
interrogativi, perché al ministero
non èmaipervenuta la richiestaper
l’utilizzazione del fegato artificiale.
Ma anche se fosse pervenuta non
avremmo potuto dare l’autorizza-
zione perché in Italia per ora le tec-
niche non danno le garanzie neces-
sarie;del restoneipochicasi incuisi
è fatta questa utilizzazione, negli

Usa, non si sono avuti risultati sem-
pre positivi. Invece c’è da chiedersi
quando è stata fatta la richiesta di
autorizzazione e se è stato utilizzato
ilcollegamentoeuropeo».

Quali strade indica per affron-
tarelaquestionesanità?

«Per i trapianti la legge è in dirit-
tura d’arrivo dopo vent’anni di ri-
tardi. Voglio ricordare però che noi
siamo molto legati alla ricerca. Esi-
ste il dolo, la colpa, l’imperizia, ma
anche il limite. Cioè il centro di tut-
to il sistema resta comunque la pro-
fessionalità dei medici che rimanda
al sistema formativo. Noi stiamo
mettendo a nudo tanti problemi.
Per esempio nel discorso su pubbli-
co-privato scontiamo una legisla-
zione che non abbiamo fatto noi e
che faremo fatica a correggere. Per
dirneuna:perchéinpaesicomel’O-
landa non esistono strutture priva-
te, ma solo no profit, oltre a quelle
pubbliche? Noi, invece, dobbiamo
controllare gli imprenditori che na-
turalmente devono avere il loro
profitto. Cioè dobbiamo verificare
se al grande nome attirato nelle cli-
niche private con laute ricompense

- sottraendolo alla struttura pubbli-
ca - anche il resto delpersonaleedei
servizi sia qualitativamente ade-
guato. Intanto è stata inviata l’ispe-
zione alla Regione Lombardia per
verificare se i controlli erano stati
fatti sul Galeazzi. Ma per affrontare
più in generale la questione ho pre-
sentato un disegno di legge delega
per mettere maggiore ordine nel
rapporto pubblico-privato: è un
progetto che tende a correggere
l’impostazione varata da De Loren-
zo,peraveremaggiorerigore,anche
se le norme per evitare la tragedia di
Milano c’erano già. Quando si fan-
no le radiografie nonfanno togliere
la catenina d’oro? E allora figuria-
moci se questo controllo non deve
esserefattoper lacameraiperbarica.
Alle Molinette di Torino, al San
Matteo di Genova fanno mettere il
camice monouso. Certo costa, per-
ché ci vuole un infermiere adibito a
seguire i pazienti, ci vuole la stanza
dove potersi spogliare e ci vuole il
camice. Ma sono necessarie le leggi
perquesto?».

Rosanna Lampugnani

Roberto Formigoni, presidente della Regione Lombardia: «Chi ha sbagliato sarà punito»

«I controlli spettano ai vigili del fuoco»
«Ho una carta sulla quale è scritto che i controlli erano stati eseguiti nel maggio ‘97, con i nomi dei tecnici».

Dalla Prima

dagnare per recuperarequelloche
ha investito, sono infatti i tempi
morti, le ore o i giorni in cui l’im-
pianto è tenuto fermo ma deve es-
sere comunque pronto a funziona-
re. Il cambiamento promosso in
questi ultimi anni dal vento liberista
che ha percorso anche la sanità del
nostropaese,harovesciato, in tem-
pi probabilmente troppo brevi,
questotipodiequilibrio.LaRegione
Lombardia guidata da Formigoni
ha voluto avereed ha effettivamen-
teavutoun ruolo guida in questadi-
rezione. I prezzi che si stanno pa-
gando a questo tipo di scelta, tutta-
via, meritano una riflessione atten-
ta. Consentire convenzionamenti
ampi a strutture private che si occu-
pano, al posto degli ospedali sot-
toutilizzati e non messi in grado di
migliorare la loro attività, di funzio-
ni complesse ed estremamente co-
stose,hadeterminatorapidamente
un movimento forte di capitali ver-
sounasanitàprivatasemprepiùag-
gressiva e protetta politicamente.
Rendere remunerativi questi inve-
stimenti ha richiesto tuttavia un al-
largamento forte delle prestazioni

da erogare con macchinari ultra-
moderni che stanno diventando il
simbolo di una medicina moderna,
tutta basata sullo sviluppo delle tec-
nologie.Unrisultatochevieneotte-
nutoessenzialmenteintremodi.

Il primo, più semplice e penal-
mente non rilevante, consiste nella
offertadiprestazionipresentateco-
memiracolosemasostanzialmente
inutili. La disintossicazione rapida
dei tossicomani e la camera iperba-
ricaper le impotenzenesonoesem-
pi chiari: moralmente inaccettabili
maformalmentedifficilidaattacca-
re.

Il secondo,piùserio,consistenel-
la corruzione. Comparaggio e falsi-
ficazione di cartelle e di risposte,
drenaggio di denaro dal pubblico
attraverso un sistema complesso di
coperture professionali, ammini-
strative e politiche, sono oggetto
ormai da tempo diun’indagineche
ha preso il nomediTangentopoli 2.
Chesi svolge,nonacaso,aMilanoe
in Lombardia. Che ha sostanzial-
menteglistessiprotagonisti.

Il terzo, ilpiùgravedi tutti, èquel-
lo cui ci troviamo di fronte oggi.

Consiste in un tentativo di diminui-
re i costi delle prestazioni erogate
allentando o ignorando la sorve-
glianzasullasicurezza.All’internodi
unasituazione incui latrascuratezza
degli imprenditori edei sanitari che
hanno risparmiato sui controlli è
inevitabilmente però il risultato di
una analoga trascuratezza a livello
dellestrutturedicontrollo.All’inter-
no di una situazione, insomma, in
cui quella chedeve essere contesta-
ta con forza è una scelta politica
portata avanti con dilettantesca su-
perficialitàdaungruppodipersone
presuntuoseeincompetenti.

La riflessione che dobbiamo co-
struire tutti insieme, a questo pun-
to, riguarda il sistema sanitario na-
zionale, l’importanza, le ragioni e il
senso del suo mantenimento e del
suo sviluppo. Tenendo ben presen-
te la complessità di tale sistema e
l’insieme delle conseguenze che si
determinano tutte le volte che si
pone mano a un qualsiasi tipo di
cambiamento: cosa di cui sembra-
nopreoccuparsi troppopoco,avol-
te,troppiriformatori improvvisati.

[Luigi Cancrini]

«Eventuali imprecisioni o ina-
dempienze nei controlli sulla sicu-
rezza della camera iperbarica del
”Galeazzi” di competenza delle
strutture regionali saranno punite
con severità». Roberto Formigoni,
presidente della Regione Lombar-
dia non si aspettava di essere smen-
titosui«controlli».Latremendano-
vità dell’inchiesta che spiega che
l’impiantoantincendiodellacame-
raiperbaricadovesonobruciateun-
dicivitenonerastatomaicontrolla-
to, o almeno non era stato control-
lato negli ultimi sette anni, sembra
fare a pugni con la sua dichiarazio-
ne di qualche giorno fa in diretta su
Raitre: «La Regione controlla tutte
le strutture convenzionate e l’im-
pianto del “Galeazzi” era perfetta-
mente efficiente come risulta dal-
l’ultima indagine del maggio scor-
so»

Presidente Formigoni, cosa ha
pensato quando ha saputo che
quel serbatoio che doveva conte-
nere 1000 litri d’acqua era pieno
diragnateleepolvere?

«Le dico subito che la Regione
Lombardia ha aperto due commis-
sioni d’inchiesta per verificare se ci
sono state inadempienze e da che
parte ci sonostate.Laprimal’abbia-
moistituitadueoredopolatragedia
edècompostadaimassimidirigenti
dell’assessorato alla Sanità. La se-
conda è stata istituita sabato e ne
fanno parte i più bei nomi della
scienza. Attendiamo risposte. Il no-
strounicoscopoèfare luceconcreta
su quanto è accaduto e verificare le
responsabilità di chicchessia. Puni-
rechideveesserepunito».

Sì, ma lei aveva detto che i con-
trollidellaRegioneeranostatifat-
ti e che l’impianto era perfetta-
mentefunzionante...

«L’ho detto. Ma se verrà confer-
mato che non ci sono soltanto ne-
gligenze dell’Istituto o di altri, ma
anche dei funzionati della Usl, eb-
benequestisarannoperseguiti».

Ma cosa la faceva essere così si-
curosull’efficienzadeicontrolli?

«Vede io ho una carta che dice
che ogni verifica è stata fatta a mag-

gio ‘97 e che tutto funzionava per-
fettamente.

Ma sulla carta c’è scritto anche
che era a posto l’impianto antin-
cendio?

«No, c’è scritto che i controlli so-
no stati fatti. Tengo comunque a
precisare che la responsabilità del-
l’impianto antincendio è dei vigili
delfuoco».

Dopo la tragedia del Galeazzi
lei si è fatto mandare i risultati di
quell’ispezione?

«Misonoinformatoall’assessora-
to. Non c’è difetto di comunicazio-
ne tra il presidente e l’assessore alla
Sanità».

Alla luce di questa notizia lei
crede che queste ispezioni possa-
nodaresicurezzaagliutenti?

«Siamo interessati a capirlo. La
macchina dei controlli è complica-
ta. Molti dei responsabili non li ab-
biamo neanche nominati noi. Io
voglio ricordare a tutti, ai dirigenti,
agli ispettori che in molti casi la vita
di innocenti è nelle loro mani e che
una negligenza può causare danni

irreparabili».
Rispetto alla sua sicurezza di

qualchegiornofaèdispostoadire
cheforselamacchinadeicontrol-
lideveessereverificata?

«Abbiamo ereditato un sistema
che giudichiamo inadeguato e che
cambieremo».

E se qualcuno facesse finta di
non vedere? Se in qualche modo
le strutture private godessero di
marchi di qualità dati a buon
mercato?

«No, non credo in linea di princi-
pio. Dico che l’errore può capitare e
ricordo che Milano dispone soltan-
to di sei strutture fornite di camera
iperbarica. Tutte private, quattro
convenzionate e due no. E ora, do-
po il sequestro al “Galeazzi” abbia-
mo problemi. La gente non sa dove
andare»

Leihainomideicontrollori?
«Certo, risulteranno dai docu-

menti di quell’ispezione di mag-
gio».

Fernanda Alvaro


